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LE DISCRIMINAZIONI IN PIEMONTE 

PREMESSA 
Condurre un’analisi sulle discriminazioni1 non è semplice, data la mancanza di 
banche dati e di informazioni complete sul fenomeno. Le statistiche esistenti ri-
guardano spesso i casi segnalati alle autorità e ai soggetti di tutela, per questo 
motivo scontano il pesante limite dell’under-reporting, la sottostima legata alla 
scarsa propensione delle vittime a denunciare i comportamenti subiti.  
La stessa Rete regionale contro le discriminazioni, di seguito descritta, rileva una 
difficoltà di emersione delle discriminazioni che a fatica si traducono in vere e 
proprie segnalazioni e tendono così a sfuggire all’azione di monitoraggio e di 
contrasto. Le maggiori difficoltà riscontrate sono dovute da un lato alla condi-
zione delle vittime (scarsa consapevolezza dei propri diritti, scarsa fiducia nelle 
istituzioni, scarsa conoscenza dei servizi antidiscriminatori, timore di ritorsioni, 
ecc.), dall’altro alla Rete che non sempre e non su tutti i territori riesce a rag-
giungere come vorrebbe chi avrebbe bisogno di supporto. Con questa pre-
messa è doveroso sottolineare quindi che l’emersione del fenomeno è legata 
più alla capacità dei servizi di assistenza e tutela di rendersi conoscibili e fruibili, 
che alla reale consistenza del fenomeno.  
I dati di seguito presentati vanno dunque considerati in questa cornice e con-
testualizzare il dato diventa necessario. Associare la lettura del dato numerico 
all’esemplificazione di casi ricorrenti consente di delineare, seppur in modo non 
esaustivo, le dinamiche discriminatorie presenti in alcuni contesti, i canali di 
emersione e le possibilità di intervento. 

RETE REGIONALE CONTRO LE DISCRIMINAZIONI IN PIEMONTE 
A partire dal 2011 la Regione Piemonte, d’intesa con l’Ufficio Nazionale Antidi-
scriminazioni Razziali e con le Province piemontesi, ha promosso la costituzione 
di una Rete regionale con compiti di prevenzione e contrasto delle discrimina-
zioni e assistenza alle vittime. Riconosciuta sul piano legislativo dalla Legge re-
gionale 5/2016 e dal relativo Regolamento attuativo, la Rete si è strutturata in 
modo più stabile a partire dalla fine del 2016 ed è articolata in 3 livelli2 con dif-
ferenti soggetti e funzioni:  

g 1 Centro regionale contro le discriminazioni: istituito dalla Regione Pie-
monte, opera in collaborazione con l’UNAR e con le altre Istituzioni di pa-
rità e di garanzia regionali e ha compiti di coordinamento e monitorag-
gio; 

g 8 Nodi territoriali contro le discriminazioni: uno per ciascun territorio pro-
vinciale e metropolitano, sono attualmente istituiti e gestiti dalle Province 
di Alessandria, Biella, Novara, Vercelli, Verbano Cusio Ossola, dalla Città 

 
1 Per una definizione del termine discriminazione si fa riferimento a quanto contenuto nell’art. 2 della Legge 

regionale n. 5 del 23 marzo 2016 "Norme di attuazione del divieto di ogni forma di discriminazione e della 
parità di trattamento nelle materie di competenza regionale". 

2 Per un quadro completo sui 3 livelli della Rete, sui soggetti coinvolti e sulla loro distribuzione territoriale, si 
veda: https://www.piemontecontrolediscriminazioni.it/rete-regionale 
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metropolitana di Torino, dalle Città di Asti e Cuneo3. I Nodi, oltre ad avere 
compiti di monitoraggio, formazione e coordinamento a livello locale, 
sono i luoghi-chiave della Rete ai quali le persone che subiscono una di-
scriminazione possono rivolgersi per ricevere aiuto; 

g oltre 160 Punti informativi: presenti sul territorio regionale e coordinati a 
livello locale dai singoli Nodi, sono attivati da enti pubblici e privati e co-
stituiscono il livello di massima prossimità alle persone a rischio di discrimi-
nazione, con il compito di informare, sensibilizzare il territorio e intercettare 
situazioni discriminatorie che faticano ad emergere.  

Data la complessità del tema, per garantire uniformità d’azione su tutto il terri-
torio regionale, presso ciascun soggetto aderente ai diversi livelli della Rete 
opera personale formato in materia di discriminazioni secondo uno standard 
definito dalla Regione Piemonte a seguito di un lavoro di confronto con altre 
Regioni e con l’UNAR e con il supporto scientifico di IRES Piemonte4. 
Oltre ai 3 livelli sopra citati, su ciascun territorio provinciale e metropolitano i Nodi 
hanno attivato Reti locali di soggetti che condividono e supportano l’azione 
antidiscriminatoria. 
È importante sottolineare che la Rete regionale, priva di strumenti sanzionatori, 
esercita un’azione di moral suasion e di conciliazione tra le parti finalizzata ad 
ottenere la rimozione spontanea della discriminazione. Quando questo non è 
possibile, la persona che segnala la discriminazione può essere orientata all’as-
sistenza legale e può decidere di richiedere l’accesso all’apposito "Fondo di 
solidarietà per la tutela giurisdizionale" istituito con la legge 5/2016, che copre 
le spese legali5. 
Nel corso del 2022 la Rete regionale ha proseguito la sua attività di presidio an-
tidiscriminatorio e la sua centralità come soggetto-chiave della strategia di pre-
venzione e contrasto delle discriminazioni è stata confermata nel nuovo Piano 
triennale contro le discriminazioni 2022-24 (si veda il Box 1). 
 
Box n° 1. Piano triennale contro le discriminazioni 2022-20246 
Il Piano individua 3 aspetti caratterizzanti: centralità della Rete regionale contro le di-
scriminazioni; attuazione della dimensione trasversale del principio di non discrimina-
zione negli ambiti di competenza regionale; focus prioritario dedicato al superamento 
delle discriminazioni nei confronti delle persone con disabilità. 
In sintesi il Piano prevede i seguenti obiettivi e azioni:  
 
Azioni di sistema 
1. Consolidamento della Rete regionale contro le discriminazioni 
2. Consolidamento dell’azione e delle collaborazioni del Centro regionale 

 
3 I Nodi di Biella e Cuneo hanno affrontato un cambio di gestione a partire dal 2021: a Biella la titolarità 

del Nodo è tornata alla Provincia dopo un periodo di gestione diretta da parte della Regione, mentre a 
Cuneo è avvenuto il passaggio dalla Provincia alla Città di Cuneo. 

4 Per approfondimenti sul percorso formativo standard per “Operatore/trice antidiscriminazione” si veda: 
https://www.piemontecontrolediscriminazioni.it/formazione/operatori-antidiscriminazioni 

5 Per approfondimenti sul Fondo per la tutela giurisdizionale delle vittime di discriminazione:  
 https://www.piemontecontrolediscriminazioni.it/fondo-solidarieta  
6 Il Piano triennale contro le discriminazioni 2022-24 è stato approvato dalla Giunta regionale con delibera 

n.1-5994 del 25/11/2022:  
 http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2022/50/attach/dgr_05994_1050_25112022.pdf  
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3. Rafforzare la conoscenza dei fenomeni di discriminazione sul territorio piemontese 
e monitorare il fenomeno e i casi segnalati  

4. Favorire l’accesso al Fondo di solidarietà per la tutela giurisdizionale delle vittime di 
discriminazioni 

 
Azioni dirette 
1. Sostegno all’inserimento lavorativo delle persone in condizioni di svantaggio a ri-

schio di discriminazione 
2. Promuovere l’inclusione delle persone con disabilità 
3. Sostegno alla conciliazione tra i tempi di lavoro e i tempi della famiglia 
4. Promozione dell’inclusione e della non discriminazione in ambito scolastico 
5. Promozione e implementazione dei principi della medicina di genere 
6. Prevenzione delle discriminazioni nell’accesso alla casa 
7. Prevenzione e contrasto del fenomeno dello sfruttamento sessuale e lavorativo 
8. Prevenzione delle discriminazioni religiose nei luoghi di cura 

CASI RILEVATI NEL 2022 DALLA RETE REGIONALE 
Nel 2022 la Rete regionale ha rilevato 343 segnalazioni di cui 301 pertinenti7. Si 
tratta di un numero ancora ridotto ma che conferma la tendenza in crescita 
degli ultimi anni: i casi erano 4 nel 2016, 28 nel 2017, 96 nel 2018, 158 nel 2019, 
179 nel 2020, 272 nel 2021. 

Fig. 1  Casi rilevati dalla Rete regionale, anni 2016-2022 

 
 
Sebbene i fenomeni discriminatori restino in larga parte sommersi e i numeri ren-
dano conto solo di ciò che emerge e non del fenomeno nel suo complesso, 
questo dato conferma la costante crescita della capacità della Rete di inter-
cettare situazioni discriminatorie, che è il risultato di un processo di rafforza-
mento e di progressiva attivazione ed espansione della Rete stessa su diversi 
territori provinciali. 

 
7 I dati sulle segnalazioni trattate dalla Rete sono raccolti dai Nodi territoriali ed elaborati dall’IRES Piemonte 

nell’ambito del ruolo di monitoraggio del fenomeno discriminatorio che è stato affidato all’Istituto dalla 
Regione Piemonte. Sono considerate pertinenti le segnalazioni che riguardano situazioni di discrimina-
zione. L’analisi riguarda i risultati delle segnalazioni rilevate da 6 Nodi su 8, in quanto i Nodi di Asti e del 
Verbano Cusio Ossola nel corso del 2022 non hanno svolto attività di monitoraggio. 
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A supporto della funzione di intercettazione e tracciatura delle segnalazioni, nel 
2022 i Nodi sono stati dotati di una piattaforma informatica utile alla gestione e 
archiviazione dei casi intercettati, al monitoraggio dell’emersione e alla cono-
scenza più approfondita dei fenomeni discriminatori. 
L’analisi dei dati raccolti dalla piattaforma, evidenzia che anche nel 2022 per-
mangono differenze territoriali importanti, con due Nodi che da soli raccolgono 
l’81% delle segnalazioni - Torino 61% e Alessandria 20% - seguiti da Vercelli e 
Cuneo con il 6% ciascuno8. Si conferma anche il ruolo importante dei Punti in-
formativi che, con la loro distribuzione capillare sul territorio e le loro attività quo-
tidiane a diretto contatto con persone a rischio di discriminazione, laddove 
coinvolti in modo pro-attivo dai Nodi, svolgono un’importante azione informa-
tiva sui diritti e sulla possibilità di rivolgersi alla Rete regionale, operando spesso 
anche come soggetti segnalanti: nel 2022 le segnalazioni pertinenti riportate ai 
Nodi dai Punti informativi sono state il 51% del totale. 
I principali ambiti in cui si sono verificate le discriminazioni rilevate dalla Rete si 
confermano essere anche nel 2022 il lavoro (24%) e la casa (18%), con una lieve 
crescita rispetto all’anno precedente. Seguono gli ambiti relativi a vita pubblica 
(13%), scuola e istruzione (11%), servizi pubblici (10%) e tempo libero (7%). 

Fig. 2  Ambiti di discriminazione dei casi rilevati dalla Rete regionale 
nel 2022 

 
 
Complessivamente le discriminazioni istituzionali, quelle cioè attribuite ad una 
pubblica amministrazione o ad esercenti di pubblici servizi, rappresentano il 32% 
delle discriminazioni registrate. 

 
8 Si tratta dei Nodi più storici e più strutturati, che svolgono attività da più anni, in continuità di azione e 

senza interruzioni negli anni, che hanno costruito sul territorio relazioni di fiducia con i Punti informativi, 
grazie ai quali è stato possibile consolidare una pratica di emersione dei casi. Si nota che nel 2022 anche 
Cuneo, uno dei Nodi di più recente ricostituzione, evidenzia una crescita significativa delle segnalazioni 
rilevate, segno dello sviluppo, dell’investimento e del consolidamento del Nodo e della rete dei Punti 
informativi in corso su questo territorio. 

 



 Background  paper 
LE DISCRIMINAZIONI IN PIEMONTE: CRESCE L’EMERSIONE DEL FENOMENO 

7 
 

Rispetto ai diversi fattori di cui si occupa la Rete, i casi rilevati riguardano preva-
lentemente le discriminazioni fondate su origine etnica, colore della pelle e na-
zionalità (38%, erano il 36% nel 2021), disabilità (25%, erano il 31% nel 2021), orien-
tamento sessuale e identità di genere (17%, erano il 12% nel 2021) e sesso (16%, 
erano il 12% nel 2021). A seguire altra condizione personale o sociale (4%), reli-
gione o convinzioni personali (3%), lingua (2%), età (2%). Infine opinioni politiche 
o di altra natura, patrimonio, appartenenza a minoranza nazionale e nascita 
che insieme sono circa il 3%. 
Osservando la distribuzione dei fattori nei diversi territori, rispetto agli anni pre-
cedenti, pur emergendo differenze tra i territori, la concentrazione di singoli fat-
tori è minore. Ad esempio ad Alessandra il 43% dei casi riguarda la disabilità 
(erano il 75% nel 2021): l’incidenza di questo fattore sul totale delle discrimina-
zioni rilevate nel territorio diminuisce a favore di una maggiore emersione dei 
casi riguardanti il fattore origine etnica, colore della pelle e nazionalità che sale 
al 38% (erano l’8% nel 2021). A Torino la quota più rilevante riguarda invece pro-
prio il fattore origine etnica, colore della pelle e nazionalità, con un’incidenza 
del 40%, in diminuzione rispetto al 2021 (era il 47%): su questo territorio crescono 
nel 2022 i casi riguardanti l’orientamento sessuale (18%, erano il 15% nel 2021) e 
i casi legati al sesso (14,5%, erano il 7% nel 2021).  
Lungi dall’inquadrare una diversa diffusione dei fenomeni discriminatori, questa 
distribuzione testimonia l’impatto sull’emersione che deriva dalla collabora-
zione attiva tra Nodi e Punti informativi che svolgono attività riguardanti specifici 
fattori e che, nel corso dell’anno, sono protagonisti di iniziative che agevolano 
l’emersione dei casi riconducibile al fattore specifico. Anche i percorsi formativi 
(ad esempio sulle discriminazioni fondate sulla disabilità o sull’origine etnica) ge-
nerano emersione, purché si tratti di percorsi costruiti su misura e usando ap-
procci partecipativi, tenuti da docenti esperti in diritto antidiscriminatorio in-
sieme a chi conosce e coordina le reti a livello locale, rivolti a piccoli gruppi di 
operatori e dedicati a situazioni concrete incontrate nell’esperienza quoti-
diana. Ne deriva un aumento della capacità di riconoscere le situazioni discri-
minatorie e della motivazione a segnalarle per poterle affrontare. 

Lavoro, casa, vita pubblica, scuola e istruzione, servizi pubblici: 
alcuni esempi 
Per dare una dimensione concreta ai dati e alle categorie citate, si riportano 
sinteticamente alcuni esempi inerenti gli ambiti in cui si verifica il maggior nu-
mero delle segnalazioni rilevate.  
Per quanto riguarda il lavoro, i fattori di discriminazione maggiormente riscon-
trati sono: sesso, orientamento sessuale e identità di genere, origine etnica co-
lore della pelle e nazionalità, disabilità. Le situazioni più ricorrenti riguardano di-
scriminazioni nell’accesso al lavoro (annunci o altre forme di comunicazione, 
ad esempio durante i colloqui, con le quali l’azienda enuncia requisiti discrimi-
natori nella selezione del personale, soprattutto nei confronti di giovani donne 
e di persone straniere), molestie discriminatorie (ad esempio insulti omofobi e 
razzisti tra colleghi con conseguente creazione di clima ostile, offensivo e 
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degradante) e mancati rinnovi contrattuali (a giovani donne in gravidanza e a 
persone straniere in attesa del rinnovo del permesso di soggiorno). 
Nell’ambito della casa oltre la metà delle segnalazioni riguarda discriminazioni 
fondate sul fattore origine etnica, colore della pelle e nazionalità, seguite da 
quelle fondate su religione o convinzioni personali e disabilità. I casi più diffusi 
riguardano le discriminazioni nell’accesso all’alloggio privato in locazione (con 
l’esclusione a priori di persone di origine straniera o di religione musulmana a 
prescindere dal possesso di garanzie adeguate), episodi di molestie discrimina-
torie nei rapporti di vicinato (insulti nei confronti di persone o di nuclei famigliari 
di origine straniera), l’inaccessibilità di alcuni edifici di edilizia pubblica per le 
persone con disabilità (per l’assenza o il malfunzionamento di ascensori e mon-
tascale). 
Nell’ambito della vita pubblica i fattori su cui si fondano la maggior parte delle 
discriminazioni segnalate sono la disabilità, l’orientamento sessuale e l’identità 
di genere, seguiti dall’origine etnica, colore della pelle e nazionalità. Si tratta di 
un ambito molto ampio che raccoglie situazioni eterogenee, ad esempio la 
presenza di barriere architettoniche o ostacoli che impediscono l’accessibilità 
e/o la mobilità a persone con disabilità (per strada o all’ingresso di negozi, edi-
fici pubblici, parchi, stazioni), le molestie omofobe e razziste in spazi pubblici o 
aperti al pubblico (insulti o scritte, fino a vere e proprie aggressioni nei confronti 
di persone omosessuali e di persone di origine straniera, ad esempio per strada, 
sui mezzi pubblici, allo stadio). 
Nell’ambito della scuola e istruzione i fattori che stanno alla base dei casi se-
gnalati sono principalmente disabilità e origine etnica, colore della pelle e na-
zionalità, seguiti da orientamento sessuale e identità di genere. Le situazioni se-
gnalate sono diverse e riguardano casi di bullismo a sfondo discriminatorio (abi-
lista, omofobo o razzista), il mancato accesso a scuola o ad alcuni servizi scola-
stici vissuto da minori con disabilità (a causa della mancanza di personale de-
dicato e adeguato, della inaccessibilità di alcune parti delle strutture, di pro-
blemi legati al trasporto) e minori stranieri (esclusi dal servizio mensa per la pre-
tesa di requisiti e documentazione non previsti), l’esclusione di persone straniere 
da corsi di formazione professionale per mancanza di riconoscimento di titolo 
di studio conseguito nel paese di origine (pur riconosciuto in altri contesti forma-
tivi o lavorativi). 
Infine nell’ambito dei servizi pubblici le segnalazioni hanno riguardato soprat-
tutto discriminazioni istituzionali compiute nei confronti di persone straniere (dif-
ficoltà nel rilascio di documenti anagrafici e di identità con richieste o annota-
zioni sul documento non dovute, difficoltà ad eccedere alla documentazione 
sanitaria o a servizi sanitari per mancata emissione del codice fiscale), o di per-
sone con disabilità (impossibilità di accesso all’erogazione di servizi pubblici a 
causa di presenza di barriere architettoniche, ritardi invalidanti per la qualità 
della vita nell’emissione di permessi speciali o nell’erogazione di ausili). 
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Box n° 2. Alcuni casi-tipo di discriminazione rilevati nel 2022 
 
Discriminazioni fondate sull’origine etnica o sulla nazionalità: 
g Difficoltà di accesso al lavoro: persone straniere chiamano in risposta ad 

annunci di offerte di lavoro ma, appena l’interlocutore sente l’accento stra-
niero, riferisce che non cerca più personale.  

g Rifiuto di assumere persone straniere motivato da documentazione ritenuta 
erroneamente inadeguata (ad esempio per il possesso della sola ricevuta 
del permesso di soggiorno). 

g Insulti razzisti subiti da persone straniere da parte di colleghi sul luogo di la-
voro. 

g Difficoltà presso alcuni uffici pubblici, ad esempio anagrafe e ambito sani-
tario, che limitano o negano alcuni servizi alle persone straniere nonostante 
siano in possesso di regolare documentazione. 

g Rifiuto di iscrizione anagrafica di persone straniere senza dimora presso un 
indirizzo fittizio da parte di alcuni Comuni, con conseguente impossibilità di 
accedere ai servizi sociali. 

g Difficoltà ad aprire conti correnti presso alcune banche e uffici postali ri-
scontrate da persone di alcune nazionalità con conseguente impossibilità 
di avvio di tirocini o contratti di lavoro e relativo accredito della borsa lavoro 
o dello stipendio. 

g Difficoltà a trovare una casa in affitto, anche in presenza di garanzie eco-
nomiche sufficienti: ad esempio l’agenzia si rifiuta di far vedere l’alloggio 
appena capisce che la persona è straniera dichiarando che il proprietario 
non vuole affittare a stranieri, oppure chiede che la persona abbia un ga-
rante italiano. 

g Requisiti discriminatori, penalizzanti nei confronti delle persone straniere, in 
alcuni bandi per l’accesso all’edilizia pubblica. 

g Mancata iscrizione a scuola o esclusione dal servizio di refezione scolastica 
di minori stranieri motivata da documentazione ritenuta erroneamente ina-
deguata. 

g Insulti razzisti subiti da giocatori di pelle nera durante alcune partite soprat-
tutto di calcio. 

g Insulti e aggressioni razziste subite da persone di pelle nera da parte di sco-
nosciuti in contesti pubblici (ad esempio per strada o su mezzi pubblici).  

 
Discriminazioni fondate sulla disabilità: 
g Molestie discriminatorie nei confronti di lavoratori con disabilità psichica, in-

sultati e derisi dai colleghi. 
g Demansionamento a seguito di riconoscimento dei permessi L.104/92 per la 

cura di familiari con riconoscimento di invalidità. 
g Parziale inaccessibilità di alcuni edifici scolastici dovuta ai frequenti guasti 

degli ascensori con conseguente esclusione di studenti e studentesse con 
disabilità motoria da alcune attività. 
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g Difficoltà a raggiungere la scuola in condizioni di parità rispetto ai compagni 
a causa del servizio di trasporto scolastico accessibile non sempre ade-
guato. 

g Mancata inclusione di alunne e alunni con disabilità in ambito scolastico a 
causa della scarsa specializzazione degli insegnanti di sostegno e della ado-
zione di Piani Educativi Individualizzati (PEI) talvolta inadeguati, elaborati ol-
tre i termini temporali previsti e senza il coinvolgimento delle famiglie. 

g Richiesta di pagamento, da parte di alcuni Comuni, di quote aggiuntive 
maggiorate alle famiglie di bambini e bambine con disabilità per l’accesso 
ai centri estivi. 

g Presenza di barriere architettoniche in strutture sanitarie: bagni inaccessibili 
in alcuni reparti ospedalieri, mancanza di sollevatori in studi medici e centri 
diagnostici convenzionati. 

g  Fornitura di ausili e protesi (carrozzine, montascale, deambulatori, solleva-
tori, ecc..) inadeguati alle esigenze specifiche della persona con disabilità 
o con tempi di attesa eccessivamente lunghi. 

g Mancata adozione del Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche 
(PEBA) da parte di molti Comuni. 

g Presenza di barriere architettoniche in case di edilizia residenziale pubblica 
(parti comuni e singoli alloggi) e malfunzionamenti degli ascensori che le 
rendono inaccessibili alle persone con disabilità motoria. 

g Difficoltà di accesso al trasporto pubblico locale per le persone con disabi-
lità motoria a causa del numero ridotto di mezzi accessibili, delle barriere 
presenti in alcune stazioni e fermate e del mancato funzionamento di 
ascensori e montascale. 

g Presenza di barriere architettoniche diffuse presso negozi e pubblici esercizi, 
che di fatto impediscono l’accesso alle persone con disabilità motoria. 

g Problemi di accessibilità degli spazi pubblici per le persone con disabilità 
motoria e visiva a causa del “parcheggio selvaggio” di monopattini e auto 
che impediscono il passaggio su marciapiedi e scivoli. 

g Mancato accesso in condizioni di parità ad un evento musicale per un 
gruppo di persone con disabilità visiva, dirottate senza ragionevole motiva-
zione in un settore isolato della struttura nonostante la regolare presenza di 
accompagnatori. 

g Installazione di cassonetti per i rifiuti non accessibili alle persone con disabi-
lità motoria. 

 
Discriminazioni fondate sull’orientamento sessuale o l’identità di genere: 
g Molestie omofobe in ambito lavorativo subite da persone gay e lesbiche da 

parte di colleghi, ad esempio tramite chat dove vengono insultate per il loro 
orientamento sessuale.   

g Persone non assunte in quanto transessuali nonostante abbiano le compe-
tenze necessarie: in alcuni casi in sede di colloquio il motivo viene detto in 
modo esplicito, motivato dal timore di avere problemi con il pubblico o 
all’interno del gruppo di lavoro, in altri casi si adducono timori infondati le-
gati a problematiche burocratiche. 
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g Persone transessuali che hanno ricevuto un demansionamento sul luogo di 
lavoro a seguito del processo di transizione. 

g Difficoltà a trovare una casa in affitto, anche in presenza di garanzie eco-
nomiche sufficienti: ad esempio il proprietario e/o l’agenzia si rifiutano di far 
vedere l’alloggio alla persona perché è transessuale. 

g Difficoltà in ambito famigliare segnalate da alcuni giovani gay e lesbiche a 
seguito del proprio coming out: le reazioni negative dei genitori li hanno por-
tati ad allontanarsi da casa per timore di ritorsioni. 

g Molestie in ambito scolastico subite da studenti gay e lesbiche a causa del 
loro orientamento sessuale da parte di altri studenti, che si manifestano con 
atti di bullismo, insulti e scritte discriminatorie. 

g Insulti e aggressioni subite da persone gay o lesbiche in ragione del loro 
orientamento sessuale da parte di sconosciuti in contesti pubblici (ad esem-
pio per strada, in un parco, sui mezzi pubblici). 
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